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D sisma ha rimesso in moto il movimento franoso 

A Matera dopo il terremoto 
voragini e smottamenti 

Un fenomeno che ormai da anni mi naccia le popolazioni della provincia 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Le conseguenze 
del terremoto in provincia 
di Matera. non tutte imme­
diatamente rilevabili all'indo­
mani del 23 novembre, sem­
brano essere assai più gravi 
di quanto era apparso in un 
primo momento. Il sisma non 
solo ha provocato la ìnagibili-
tà di quasi 840 abitazioni, ma 
ha rimesso in-moto un vasto 
movimento franoso che da an­
ni minaccia alcuni insedia­
menti situati nelle zone in­
terne del territorio provincia­
le. Dai primissimi studi effet­
tuati dagli organi tecnici del 
Genio civile appare evidente 
la delicatissima situazione in 
cui vèrsa ilcomurie di Aliano: ; 
l'intera frazione di Alianello 
Vecchio è stata sgomberata. 
Le 60 case di cui si compone 
sono definitivamente dichiara­
te inagibili; l'intera comunità 
dovrà essere spostata altrove. 

Le crepe formatesi nel suo­
lo ancor più che nel muri del­
le case hanno, dichiarato la 
irreversibile condanna di que­
sta piccola frazione. Ad Alia­
no le ordinanze di sgombero 
sono 81 ma il dato è solo mo­
mentaneo, si teme l'aggravar­
si della situazione. Per moti­
vi precauzionali si procederà 
ad un graduale sgombero del­
le.fasce perimetrali dell'abita-

' to che sono le più esposte al­
le frane, ma per 11 momento 
i movimenti della terra non 
sembrano minacciare diretta­
mente l'intero comune. - ,:>J 

Un geologo inviato dal Prov-' 
veditorato alle opere pubbli­
che è da due giorni ad Alia­
no. Sul posto si sonò recati 
pure il vice presidènte del 
Consiglio regionale di Basili­
cata. compagno Rocco Colla­
rino e il compagno senatore 
Angelo Ziccardi che con il sin­
daco hanno affrontato un pri­
mo esame della situazione ri­

velatasi particolarmente dif­
ficile per le condizioni del sen­
za tetto. La natura partico­
larmente sabbiosa del terreno 
e l'ubicazione stessa dell'abi­
tato di Aliano posero fin da 
un passato molto remoto il 
problema del consolidamento 
geologico di questo insedia­
mento. __*. l • ,- • ? 

Risale al 1923 un regio de­
creto di sgombero di Alianel­
lo e massicci interventi, con 
la costruzione di muri di so­
stegno. cunettoni e briglie so­
no stati effettuati recentemen­
te dal Genio civile; ma evi­
dentemente, per il loro carat­
tere di provvedimenti tampo­
ne non sono riusciti a far 
fronte adeguatamente ai pe^ 
ricolosi sommovimenti della 
terra. Il problema delle frane 
di oggi insomma rimette in 
luce quello più generale del­
la mancanza di una politica 
complessiva di difesa del suo­
lo in una regione la cui natu­

ra del terreno è in gran parte 
argillosa. 

H solo provvedimento legi­
slativo emanato in materia-ri­
sale a sette anni fa quando 1' 
alluvione provocò una frana 
che danneggiò pesantemente 
numerosi comuni. Allora sot­
to la spinta di lotte intense 
fu strappata una legge spe­
ciale. la «731» per fronteggia­
re le calamità naturali che 
prevedeva opere di rimboschi­
mento e anche dove se ne fos­
se appurata la necessità, il 
trasferimento degli abitanti. 
Quella era legge la cui cor­
retta applicazione richiedeva 
un programma basato su pro­
getti interdipendenti tra loro. 
Tutto ciò fu disatteso e i 130 
miliardi stanziati dalla «731» 
furono elargiti a pioggia uti­
lizzandoli tanto male da ren­
derli praticamente inefficaci. 

Michele Pace 

Ricomincia a Oristano la vita di una bimba di Sant'Andrea 

E in regalo un grembiulino nuovo 
(quello vecchio sta sotto le macerie 
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Gli sforzi dei compagni di classe per aiutare Michelina Stefanelli - Colline, 
case, strade, bosco: in un disegno il suo paese, .com'era prima del sisma 
Dalla nostra redazione 

ÒAGLIARI — Michelina Ste­
fanelli. .una- bambina ' delia 
provincia di Avellino, è tor­
nata a scuola ad Oristano. 
dove si trova ospite di paren­
ti. Sul banco d«lla IV G delle 
elementari, terzo Circolo di­
dattico, la piccola Michelina 
ha trovato una cartella blu, 
dono degli scolaretti orista-
nesi. Dentro la cartella c'era 
e-tutto- l'occorrente per. lo 
studio »: libri, quaderni, colo­
ri. matite e penne. Ed inoltre 
Michelina ha trovato il nuovo 
grembiule. Quello «vecchio» 

, è rimasto' sotto • le macerie 
della sua casa distrutta dal 
terremoto, a Sant'Andrea- di 
Coriza, cinque-chilometri da 
Avellino. - • :.-.-••-.; - -_,- ». ».t. 

«Michelina — dice la mae­
stra Amelia Trudu — si è 
subito trovata a suo agio qui 
da - noi. La solidarietà dei 
riuovi amici si esprime in-. 
mille forme. Tutti si adopera1 

no per far ritrovare a Miche­
lina la serenità. E devo dire 
che la pìccola si è inserita 
senza traumi nella nuova 
comunità». 

Il padre e la madre di Mi­
chelina Stefanelli, con due 
figli più grandi, sono partiti 
per la Germania. Il papà, e-
migrato in Canada, era tor­
nato a Sant'Andrea per co­
struirsi la casa con i rispar­
mi accumulati in tanti anni 
di durissimo lavoro. Il ter-

: -V V - ' --• . e , :'-> :"••'••"=>'•'• : 
remoto ha distrutto ogni cò­
sa. E adesso ricomincia, per 
lui e per la famiglia, il 
dramma dell'emigrazione. 

Michelina dovrà stare a O-
ristaho dagli zii per molto 
tempo ancora, in attésa che 
la famiglia si sistemi all'este­
ro. In classe la bambina di 
Sant'Andrea ha abbozzato un 
disegno: le colline, le case, le 
strade, il bosco, il suo paese 
come era prima. , 

« n paese di Michelina» 
prima del terremoto»: si leg­
ge nella didascalia del dise­
gno. Michelina ha aggiunto 
che non vorrebbe una bam­
bola per Natale, ma « la casa 
per tutti quelli che l'hanno 
perduta nel terremoto». Non 
c'è da fare alcun commento. 
«Per ricostruire quelle case, 
dobbiamo lavorare tutti, tutti 
noi italiani »: dice la maestra 
della quarta G. 

'- Tredici milioni 
di sottoscrizione 
I sardi continuano a ri­

spondere. La- prima autoco­
lonna di aiuti organizzata 
dalla Regione per 1 terremo­
tati è partita ieri. Sessanta 
persone con roulottes, tende, 
letti, ««echi a pelo, attrezza­
ture varie si dirigeranno alla 
volta di Stumo, in provincia 

di Avellino. Si tratta soprat­
tutto di gente addestrata che 
ha già fatto esperienza nei 
terremoti del Friuli, e che sa 
come' muoversi per portare i 
soccorsi. 

- - Solidarietà anche a Sarro-. 
eh, da parte della maestranze ' 
della Sareir. Gli operai hanno 
offerto lille popolazioni colpi­
te dalla terribile sciagura 
quattro ore di lavoro, mentre 
la sottoscrizione organizzata 
dal consiglio di fabbrica' ha 
raggiunto quota tredici "mi­
lioni. A questa somma va ag­
giunta una quota equivalente 
offerta dalla società. Iniziati­
ve anche -dal consiglio di 
fabbrica di • Ottana. L'orga­
nismo degli operai della Fi­
bra e Chimica del Tirso ha 
rivolto un appello a tutti i 
lavoratori in cassa integra­
zione perchè si rechino im­
mediatamente in stabilimento 
per firmare la delega di trat­
tenuta della giornata lavora­
tiva a favore dei terremotati. 

Prosegue Intanto la gara di -
solidarietà fra i comuni. Tor­
toli e Santa Teresa di Gallu­
ra hanno stanziato dieci mi­
lioni, San Vito tre milioni, 
Muravera e Siurgus-Donigala 
un milione ciascuno, Nuoro 
dieci milioni, Desulo due mi­
lioni, Gonnosfanadiga uh mi­
lione^ Santo Lussurgiu un mi­
lione, Porto Torres cinque 
milioni. Da : parte di molti 
comuni sono stati offerti dei 
prodotti • localL . La giunta 

comunale di Mamolada,,- per 
esempio, ha offerto cinque 
cento litri di TUO. la Coope­
rativa pastori di San Colshno 
ha offerto molti- quintali di 
pecorino iarda . -

Cinquecento stufe 
„,. portatili 

Trenta famiglie sono di­
sposte ad ospitare altrettante 
pèrsone. Infine la solidarietà 
proveniente da Carbonia, la 
cittadina mineraria del Sul-
cis. Un gruppo di commer­
cianti ha Inviato ai terremo­
tati cinquecento stufe portati­
li a kerosene. Paolo Cossu, 
l'animatore dell'iniziativa, è 
disposto ad ospitare un ra­
gazzo fino a quando la sua 
famiglia si sistemerà ed ha 
messo a disposizione di due 
famiglie di terremotati la sua 
casa estiva di ' Porto Pino. 
«Non mi importa se salterà 
la stagione estiva — ha detto 
Paolo Cossu —. Quel che 
conta è che degli infelici ab­
biano un tetto». La casa è 
pronta con la dispensa ap­
provvigionata ed il riscalda. 
mento in funzione. Cossu è 
disposto a pagare anche il 
viaggio al terremotati che sa­
ranno suol ospiti. 

La mappa dei danni subiti dai comuni del Foggiano 
— * % -

In Capitanata oltre mille 
; le abitazioni lesionate 
Soltanto a Candela sono 215 le case interessate dal fenomeno — I guasti pro­
fondi provocati dalla speculazione — H degrado del patrimonio urbanistico 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — La mappa dei 
danni provocati dal sisma in 
Capitanata comincia a deli­
nearsi in tutti i suoi aspetti. 
D terremoto, secondo un pri­
mo bilancio compiuto dal ge­
nio civile, ha provocato lesio­
ni gravi a 1028 abitazioni, di 
cui 10 case sono crollate, 48 
sono pericolanti e da sgombe­
rare e due da puntellare. Gli 
edifici pubblici seriamente 
danneggiati (municipi, scuole 
é chiese) sono 64. I comuni 
maggiormente . colpiti ; fanno 
parte tutti del Subappennino. 
A Delicato 88 sono le case 
danneggiate; 4 quelle crolla­
te. 2 pericolanti. Gravissima 
è la situazione di Candela do­

ve le lesioni interessano ben 
215 abitazioni, i senza tetto 
sono 20 e gti alloggi da sgom­
berare con urgenza SODO 15. 

Per alleviare i disagi dì que­
sto comune l'amministrazione 
provinciale ha messo a dispo­
sizione delle famìglie che si 
sono venute a trovare senza 
un alloggio a seguito del si­
sma del 23 novembre scorso, 
30 posti letto presso il centro 
tracomatoso che è ubicato al­
l'ingresso del paese. In quel 
centro il Comune ba già prov­
veduto a trasferire 1* fami­
glie terremotate. 

Pesanti sono anche i danni 
che si registrano a Rocchetta 
S. ' Antonio: 15 &rse dannieg--
giate, a senza tetto, 16 rami-

glie fatte sgomberare. H Ge­
nio civile ha tenuto a precisa­
re che questa stima non si­
gnifica che i danni sono limi­
tati a questo primo esame. So­
no in corso ancora gli accer­
tamenti nei comuni del Gar­
gano e del Basso Tavolière. 
Anche se in quest'ultima zo­
na non si registrano, almeno 
fino a questo momento, danni 
preoccupanti. Un dato pare 
incontestabile. La provincia di 
Foggia è stata una delle pro­
vince pugliesi Mggìsrwìate 
colpite proprio perché 8 terre­
moto del 23 novèsabre ha nes­
so a nudo — Mike ci In di­
chiarato il Li.iiipajiio Severi­
no Cannelonga, safretarie del­
la Federazione provìnciate del 

PCI — «i profondi guasti che 
ha subito in questi ultimi de­
cenni fl patrimonio urbanisti­
co e ciò pone problemi dram­
matici da risolvere e da af­
frontare con la massima deli­
catezza e urgenza». 

«Non va dimesticato che il 
Subappennino paga anche 1 
danni provocati dall'emorra­
gia del te manodopera che m 
questi tritimi anni è emigrata 
all'estero. Addirittura i paesi 
si sono dimezzati del 58%. Ti­
pico è fl caso di Accadia do­
ve la popolazione nel '51 era 
di 5Jt7 e nel 77 è scesa a 
3JC; a Candela la popolazio­
ne nel '51 era 7.547 nel 77 è 
scesa a 3.(91». 

i i 

"•••' Numerosi edifici, un lun«V 
go tratto stradale, tralicci 
dell'alta tensione tutti croi» 
lati o gravemente danneggia­
ti: sono la prima e appari­
scente conseguenza dell'este- ' 
so scoscendimento cHe mar­
tedì 2 dicembre ha interes- , 
salo nna vasta superficie del 
versante sud-occidentale .• del -
monte Cozzo Turullo alla pe­
riferia della cittadina di Pao­
la,. in provincia dì Cosenza. 
Il fenomeno ancora in alto 
minaccia le zone circostanti 
ed in particolare le contra­
de San Salvatore e Ciriaco, 
la superstrada : 18, la linea 
ferroviaria e solo circostan­
ze del tutto fortunose han­
no evitato che ci fossero del­
le vittime. Quanto allo-sta- -
to dei luoghi lo spettacolo -
che è ora sotto gli occhi di 
tutti non differisce da ciò 
che vediamo quotidianamen­
te in televisione dalle zone 

• terremotate della vicina Ba- . 
silicata e Campania: edifici ' 
crollati o accartocciati, via­
dotti sprofondati e scivolati 

: a valle per decine di metri, 
famiglie sfollate, interruzio­
ne del traffico, eccetera. E 
la gente parla appunto di 
terremoto. 
' C'è subito da dire che 

; quanto accaduto non era as­
solutamente prevedibile ma 
poteva e doveva essere evi­
tato. Infatti la configurazìo-

: ne topografica, la natura, 1*. 
assetto . stratificato dei ' ter­
reni, la presenza di masse in 
equilibrio instabile, erano e 
rimangono parametri obietti­
vamente accertabili - ed indi­
cativi della franosità poten­
ziale di gran parte di que­
sta fascia collinare tirrenica. 
Qui siamo in presenza di ter- ' 
reni incoerenti ed in parti­
colare dell'alternarsi di li­
velli argillosi e strati di sab­
bia ed arenaria dove razio­
ne dell'acqua favorisce prò-

Alcune riflessioni dopo lo smottamento 

Oltre a un pezzo d'autostrada 
a Paola è franata anche 
la politica del territorio 

Il fenomeno è ancora ; in * atto e minaccia' le l zone cir­
costanti — Era prevedibile e poteva'essere evitato 

r • * " t 

CATANZARO — Il movimento franoso 
che da lunedi scorso interessa una par­
te dell'abitato a nord di Paola, sul tir 
reno-cosentlno, non accenna a fermarsi 
e anche In contrada Tenimento a sud 

•. della cittadina tirrenica, in questa ore 
è in atto uno spostamento di terra che 
coinvolge, oltre al tracciato della super­
strada Salerno-Reggio Calabria, anche la 
ferrovia Paola-Cosenza. ..-> 

Come è noto circa 40 ettari di terreno, 
staccatisi da una collina hanno Invaso 
400 metri della superstrada, coinvolgendo 
25 case per complessive 100 famiglie che 
sono state costrette ad evacuare. Quali le 
cause di questa ennesima frana In Ca­
labria? Certo, Il maltempo di questi glor-

ni, la pioggia battente che da una set­
timana cade In Calabria, sono cause pros. 
•ime oggettive. Cosi come — si dico — lo 
stesso movimento tellurico del 23 no­
vembre può avere agito da acceleratore. 

Ma possono bastare questa risposte 
che depositano questa • ennesima frana, 
che solo per fortuna non ha causato 
vittime, nel comodo ripostiglio del • dan­
ni per maltempo»? Per l'Unità 6 stato 
sul posto il geologo Mario Pileggl, il 
quale ha parlato con la gente, con I tec­
nici, ha effettuato rilievi ed ha scritto 
questo articolo che pubblichiamo di se­
guito e che può essere considerato un 
primo momento di ' riflessione sull'uso 
che si è fatto del territorio In quella 
zona. . 

cessi di rapida evoluzione 
morfologica. La precaria sta­
bilità di queste zone è le­
gata essenzialmente, oltre che 
all'azione dell'acqua ed alla 
acclività dei versanti, alla na­
tura degli interventi operati 
dall'uomo, t • ( „• 

Le caratteristiche del dis­
sesti osservabili indicano, ad 
un primo esame, che le cau­
se determinanti del fenome­
no franoso sono da imputare 
prevalentemente alla rottura 
dell'equilibrio :. geo-morfolo­
gico connesso ad " imprevi­
dente intervento antropico: 
in -particolare, per quanto " 
concerne lo scoscendimento 
più rilevante, alle incisioni, 
agli scavi e ai rilevati ope­
rati nella zona. Anche se fra 
i molteplici fattori che han­
no contribuito al verificarsi 
del fenomeno franoso sono 
da includere gli effetti legati 
alle recenti scosse sismiche, 
con epicentro nella vicina 
Basilicata ed agli eventi me­

teorici che hanno preceduto 
il fenomeno stesso, c'è da 
evidenziare che questi ultimi 
fattori sono immanenti alla 
normale, e prevedibile atti­
vità sismica ed agli eventi 
meteorici cui e sottoposto 

r come è noto il territorio ca­
labrese. Non è quindi il ca­
so di invocare la solita ca­
lamità naturale e le solite 
forze avverse della natura: 
l'evento dannoso, era, come 
detto, prevedibile. 
>. Quanto •-' avviene puntual-

' mente ogni anno in Calabria 
è conseguenza della mancata 
pianificazione di - programmi 
di • intervento sul territorio 
che vanno dalla realizzazione 
dei piani di bacino al rim­
boschimento, allo sviluppo 
dell'attività agricola, alle o-
pere idrauliche, eccetera. Da 
qui emergono le evidenti re­
sponsabilità politiche dì chi 
doveva intervenire e niente ha 
fatto per attuare nna sana e 
programmata politica sul ter­

ritorio, politica che non può 
più essere gestita da chi ha 
governato ; la . cosa pubblica 
con imprevidenza, imperizia 
ed improvvisazione. 
.'' Non è fuori luogo a questo 
punto evidenziare la gravis­
sima inadempienza degli am­
ministratori locali (Paola A 
amministrata da una giunta 
monocolore ' democristiana) 
che . hanno ! addirittura pre­
sentato un piano regolatore 
privo dello studio geo-morfo­
logico del territorio e, per . 
tale Inadempimento, dopo il -
puntuale • ricorso presentato ''-
dal gruppo ' consiliare del ' 
PCI, il comitato regionale di •'. 
controllo ha bocciato il piano 
stesso. Che dire poi dell'epi­
sodio, : oltremodo significati­
vo, avvenuto a fine anno 1979 
quando questi solerti animi- . 
nistratorì DC hanno addirit­
tura rilasciato nella stessa 
giornata ben 480 licenze edi­
lizie? Sono episodi questi che 

non hanno bisogno di alcun 
commento. -

£' però il caso di dire, 
quanto meno, che nulla può 
essere lasciato al caso o all' 
improvvisazione. Né la dife­
sa del suolo può essere con­
cepita esclusivamente nel suo 
significato passivo di pro­
tezione dagli eventi naturali: 
essa deve essere viceversa 
considerala come momento di 
una più generale politica del 
territorio rivolta a tutelare e 
valorizzare le risorse natu­
rali. Abbiamo assistito ed as­
sistiamo al malgoverno del 
territorio al nuale si somma 
il rilardo culturale con cui si 
è considerata finora la dife­
sa del suolo. Quanto va .ac­
cadendo in Calabria e nelle 
regioni del Sud deve costitui­
re l'occasione per una mobi­
litazione delle forze demo­
cratiche interessate ad un 
mutamento di direzione po­
litica che assicuri una effet­
tiva svolta nella gestione del­
la cosa pubblica. La stessa 
moralizzazione ih Italia e 
specie nel Sud passa attra­
verso una nuova e risanata 
politica del territorio. 
• Certo che interventi seri 

• programmati di difesa del 
suolo costano, e eostàno pn-
re molto: intervenire prima 
però e l'unica cosa seria da 
fare perché sono sempre co*" 

. stanti e costano di più alla 
collettività gli interrenti at­
tuati dopo le catastrofi. E 
specialmente in presenza di 
nna classe dirigente, de che' 
proprio in Calabria ha trop­
po spesso sperperato ed uti­
lizzato a fini clientelar! le 
poche provvidenze previste.. 
per riparare i dissesti ed i dan­
ni causati puntualmente dalle 
a calamità naturali ». 

Mario Pileggl 
(geologo) 

»* ^ *-
I^lPalbergo di Isola €apo Rizzuto 
accolti i terremotati di Castelgrande 
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ISOLA CAPO RIZZUTO (Cro­
tone) — Antonio Gatahieuo se 
ne sta B sul muricciolo a guar­
dare un contadino che si d i 
da fare su un campo arato 
da poco, a stropicciale ma­
ni. le affonda con un gesto 
di stizza nelle tasche. Pensa 
al ritorno, subito appena pos­
sibile. per ricostruire fl suo 
paese, e A stare con le mani 
in mano noi — dice accen­
nando con un movimento del­
la testa la mogke che gli è al 
fianco — non siamo abituati >. 
Antodio è uno dei 14u di Ca-
stelgrande ospitati in un com­
plesso turistico sulla costa 
crotonese. Si tratta di una 
trentina di famiglie, anziani, 
donne, bainomi. GH altri, i 
prù gióvani, sono rimasti al 
paese. Per altri ancora, invé­
ce, nei primi giorni della tra­
gedia lo scoramento si è tra­
sformato in fuga. Fuga verso 
la - Germania. Il Belgio, la 
Francia; fl nord d'Italia. 

Castelgrande non è nuovo a 
queste fughe. la 20 ami la 
emigrazione.ha portato via X 
mila abitanti. Era gii un gu­
scio vuoto, ora rischia di svuo» 
fjSSvA ava^ ^à^^™a •sejaBpaaaa'A aa^^àl ^B essa} ajì^BBj a 

ceto die anche Ojuesta genie, 
riparata - in Calabria, sente 

un segno del destine, 

quasi una maledizione. H ten­
tativo è quello di scrollarsela 
da dosso, di capire che cosi 
non è. Per questo, lungo i via-
fi dell'albergo non si parla 
d'altro. Tornare per ricostrui­
re. per non far morire il pae­
se, per non cedere a una nuo­
va diaspora. Quale sarà ora 
fi futuro di questa gente? Qui 
nella hall dell'albergo se ne 
parla e molto, quietamente in­
torno ad tavoli e nei capannel­
li di persone, che si raccolgo­
no sui viali dell'albergo. E' 
un far continuo di progetti. 
ma stando con i piedi per ter­
ra. Nessuno a questa gente 
ha mai regalato niente « 
lo sa. 

e Dovremo cominciare da ze­
ro, ci vuote tutta la fona • 
tutto fl coraggio di questo 
mondo ». dke Gaetano Errico. 
Per la mano tiene i due suoi 
figH. Vito • Angela, sette • 
nove anni; negli occhi hanno 
ancora la paura di quella not­
te. «Dobbiamo tornar* a la­
vorare per loro, per loro dob­
biamo ricostruire, - nessuno di 
nei deve pensare più ad an­
darsene, il nostro futuro di­
pende dalla nostra volontà di 
restare ». Gaetano è un uomo 
di esperienze. Si A sposato a 
43 anni, dopo anni a ami di 

emigrazione m Australia. Ha 
perso tutto quanto. Eppure 
non è scoraggiato, e quando 
a Castelgrande gli è stato 
detto di convincere i suoi con­
cittadini. 1 più anziani, ad ac­
cettare l'ospitalità in Calabria. 
lo ha fatto con passione. Tut­
tavia il pericolo deDa foga 
non è scongiurato. Un paese 
di contadini poveri e di pasto­
r i ti può svuotare come nien­
te, e basterebbe un ritardo, 
una promessa non mantenuta, 
circa i tempi del ritorno, per 
riaprire massicciamente le 
porte alla emigrazione. 

Intanto, qui. ad Isola si 
tenta la sistemazione tempo­
ranea dei 140 ospiti. Se ne oc­
cupa un gruppo di giovani, 
die poi sono quelli che hanno 
organizzato e condotto in par­
to tutta l'operazione. La colon­
na di soccorso, partita da 
Isola ha dovuto scavalcare tut­
te le resistenze della burocra­
zia prefettizia, si è date da 
soia gli obiettivi. Qui il piano 
S di Zambertetti non c'entra, 
se c'entrasse^ i 140 non sareb­
bero qui. Ed ecco gli orga­
nizzatori: un sacerdote, don 
Gerardo Scorbio, m giovane 
d e b » iscritte) al PCI. An­
gelo Manescalce, e un demo-
crietiano, fl dott Camme P*> 

risi, ufficiale sanitario di Iso­
la. Particolare significativo 
defla vicenda: per aprire l'al­
bergo ai terremotati dì Ca­
stelgrande e per vìncere i 
temporeggiamenti del prefet­
to di Catanzaro, è stato ne­
cessario telefonare al presi-
dente della Repubblica. 

Intanto si cerca di organiz­
zarsi di dare fkkxie alla geo-
te. di non farla sentire sradi­
cata. Come? Innanzi tutto tor­
nando periodicaniente con un 
gruppo di sinistrati a Castel-
grande. n loro compito è di 
andere e di riferire sullo sta-
to del paese e di come sta 
procedendo l'opera di ìipiIsU-
no della agibilità delle strade 

rabfli. 
Poi c 'è f l 

defle cose Usciate ti. Tutti i 
contadini, pastori, uomini a 
dome legati afla terra. La be-

hanno trovato un rifugio, una 
aorta di stalla sociale affids-
taMmOtari 
•e . Tuttavia fl 
trat te quello del r t a i a i del-

I bainomi andranno a 
la. ma gli ami? «GU altri -

1 

Con il paese 
distratto 
soprattutto 
gli uomini 

!iipn SO/.;^ ,...-,. 

la sentono 
di restare 
a far nulla 
Per aprire 
l'hotel 
è stato 
necessario 
l'intervento 
di Pertini 
«Dovremo 
cominciare 
da' zero, ~ " 
ci vuole 7 
tutta la forza 
e il coraggio 
di questo 
mondo» 
« 11 nostro 
futuro 
dipende 
dalla volontà 
di restare» 

l'organizzazione — vedremo di 
impegnarli in qualche modo ». 
Come? «Intanto — rispondo­
no — facendoli partecipare al 
massimo alla gestione degn 
aiuti, facendoli muovere, an­
che - organizzando qualche 
escursione; poi organizzando 
questi rientri a Castelgrande, 
e dando il senso defla tempo. 
ranetta del laro soggiorno ani. 
Ma quanto potrà resistere que­
sta gente? Qui. a questo pun­
to, si sente tutta la fragilità 
• le improvvisazione con o d 
fl governo si sta muovendo 
nefla seconda fase della tra­
gedia. Anche per questo ra­
gioni. fl piano S é stato uà 
fallimento e, pexadossahnen-
te. a boia se ne ba la con­
ferma. Pietro, un contadmo 
aito e grosso, non ba mai 
emesso di camminare. Ha mi­
surato a grandi paesi la h a i 
dell'albergo, decine di volte. 
IT impaziente, ai 
sagene fare. «E* 
— . * » — che tutto questo f i 
•isoa presto, per tornar* au, 
• fl che c'è da fare, non poe-

». 

Nuccio Manille 


